
Alla Fao lavorano più 
di 1600 funzionari e 
2000 impiegati. Poco 
più delle metà lavora 
a Roma, gli altri 
lavorano in oltre 100 
paesi. La Conferenza 
biennale stabilisce il 
budget, fornito dai 
paesi membri.



José Graziano da 
Silva è il direttore 
della Fao dal gennaio 
2012. I candidati alla 
successione sono Qu 
Dongyu (Cina), 
Catherine 
Geslain-Lanéelle 
(Francia) e Davit 
Kirvalidze (Georgia).
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Siamo sepolti
sotto un mare
di plastiche

DANTE CASERTA

L’Organizzazione 
delle Nazioni Unite 
per l’alimentazione e 
l’agricoltura (Fao) è 
stata fondata il 16 
ottobre 1945 a 
Québec, Canada. Dal 
1951 la sua sede è 
stata trasferita da 
Washigton a Roma.
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Terreno duro

Si parte dal seme,
il gesto più antico

del mondo

TEODORO MARGARITA

LUCA COLOMBO E ANTONIO ONORATI **

I
n una corsa che vede votazioni 
a eliminazioni progressive ci 
sono 3 candidati: erano quat-
tro fino al 13 giugno quando si 
è registrato il ritiro del candida-
to indiano ed erano cinque ai 
nastri di partenza quando figu-
rava anche un candidato came-
runense. I tre restanti rappre-
sentano distinti modi di inten-
dere sviluppo agricolo, ruolo 
dell’economia contadina, per-

tinenza della rappresentanza agricola e 
della società civile, spazi di manovra del 
settore privato, natura e funzione di tec-
nologie e innovazione, liberalizzazione 
di commercio e mercati, strategie di inve-
stimenti, priorità nella tutela delle risor-
se naturali, misure e rapidità nella gestio-
ne del caos climatico, primato della soste-
nibilità di diete e sistemi produttivi. 
SONO ANCHE DISTINTI MONDI per retroterra 
culturale, geopolitico e di sistemi agroali-
mentari di riferimento: designati ognu-
no dai propri governi, i candidati sono Qu 
Dongyu  (Cina),  Catherine  Geslain-La-
néelle (Francia) e Davit Kirvalidze (Geor-
gia). Una donna e due uomini, tre persone 
che hanno ricoperto ruoli di governo o 
sottogoverno come vice-ministri o al ver-
tice di agenzie tecniche; una candidatura 
asiatica e due europee per una regola non 
scritta di alternanza tra continenti, dopo 
l’africano Jacques Diouf e il latinoameri-
cano Graziano da Silva.

E proprio la partita delle alleanze trans-
continentali è destinata a fare la differen-
za: dove fluiranno i voti africani tra post e 
neo-colonialismo? E quelli latinoameri-
cani tra interessi sud-sud e sollecitazioni 
nord-americane contro il candidato cine-
se? E quelli dei tanti stati isolani di Carai-
bi e Pacifico che pesano tanto quanto 
quelli delle grandi potenze, spesso accu-
sati di farsi comprare a prezzi di saldo? 
Sarebbe stata interessante anche la parti-

ta tra i giganti asiatici, venuta meno nel 
momento in cui il governo indiano ha ri-
tirato il suo candidato con una striminzi-
ta nota burocratica, ma che sembra la-
sciare spazio al candidato cinese, magari 
frutto di un accordo. 
INFINE, SE E’ VERO CHE LA FRANCESE e il cine-
se sono i candidati forti, nella battaglia 
dei veti incrociati ci può scappare l’outsi-
der? Certo che il candidato della Geor-
gia, all’origine presentato - nei bisbigli 
dei corridoi della Fao - come «il candidato 
degli Usa», debole come paese e come 
profilo, sarebbe la conferma migliore 
dell’attacco al multilateralismo e a un 
profilo alto e ambizioso di un’Agenzia 
Onu intenzionata a forgiare politiche e 
programmi. Su di lui potrebbero conver-
gere tutti i voti raccolti all’insegna di una 
crociata «anticinese». 

Perché in gioco c’è il braccio di ferro tra 
potenze così come il ruolo di organismi e 
politiche internazionali. Il Wto, nume tu-
telare del libero mercato a cavallo del se-
colo, non si è rivelato un luogo agevole 
per dettare le politiche agricole planeta-
rie, mentre l’industria finanziaria – nelle 
sue molteplici componenti – è entrata 
con forza sia nella produzione agricola 
che nella circolazione degli alimenti o nei 
processi d’innovazione. Nel frattempo, il 
quadro degli affamati e dei mal alimenta-
ti resta drammatico e in crescita, con l’A-
frica terra di conquista demagogica e pro-
saica per l’agribusiness.
UN CONTINENTE, IL SOLO, CHE VEDRA’ la sua 
popolazione raddoppiare. La sua agricol-
tura  continua  a  poggiare  saldamente  
sull’agricoltura contadina che fornisce 
più dell’80% dei consumi alimentari e un 
approvvigionamento in sementi contadi-
ne di oltre l’80% delle necessità. Non il pro-
blema, ma sani anticorpi, eppure al con-
tempo la testimonianza di un gigantesco 
spazio di mercato dove l’agribusiness po-
trà penetrare e strutturare diversamente 
le scelte fondamentali dei governi locali 
che debbono destreggiarsi tra guerre, ter-
rorismo, rivolte, crisi sanitarie e smantel-
lamento progressivo degli apparati stata-

li. La Fao potrebbe costituire un utile gri-
maldello o un intralcio in proposito.

In questo quadro, fin troppo scontato 
dire che non esiste il candidato o la candi-
data ideale, essendo tutti privi di una vi-
sione che riconosca il primato del diritto 
al cibo, il superamento del mantra pro-
duttivista e liberoscambista o il sovraordi-
nante principio di sistemi produttivi com-
patibili con i limiti biofisici del pianeta. 
Ben oltre i rischi rappresentati dalle sim-
patie pro-Ogm della candidata francese, 
già ben dimostrate quando era a capo 
dell’Efsa (l’Agenzia Europea per la Sicu-
rezza deli  Alimenti),  o  dei riferimenti  
all’agricoltura contadina e – contempora-
neamente - all’agricoltura 5.0 del candida-
to cinese o delle reiterate intenzioni del 
georgiano di liberare da vincoli statalisti 
(e multilateralisti) il mercato delle derra-
te alimentari.
SULLO SFONDO LA QUESTIONE finanziaria 
della Fao resta fondamentale. Il direttore 
uscente ha subito costantemente tagli al 
budget dell’istituzione, compensati solo 
in parte dai cosiddetti «fondi fiduciari» 
pieni di condizionalità e mascheramenti 
delle agende bilaterali dei donatori che 
così designano priorità di intervento e de-
stinatari  dei  contributi.  In  effetti  dal  

2012, la Fao vive con il cosiddetto «bilan-
cio piatto»: nessun aumento delle disponi-
bilità totale mentre aumentano una serie 
di costi fissi. Questo ha modificato il peso 
dei finanziamenti volontari («fondi fidu-
ciari») dei paesi: erano il 56% del bilancio 
nel 2016/17, sono il 61% nel biennio cor-
rente. Chi metterà quindi i soldi per finan-
ziare il programma della Fao (non enor-
me, circa 500 milioni annui; per un raf-
fronto, quello del corrispondente Mini-
stero italiano veleggia intorno al miliar-
do)? Sarà la necessità di risorse finanzia-
rie la porta d’ingresso del capitale finan-
ziario, de facto alterando le regole del 
funzionamento della Fao (un paese, un 
voto) per passare direttamente alla rego-
la un dollaro, un voto? In questo scena-
rio, malgrado il nostro paese ospiti la 
Fao, non ci risulta un gran dibattito: l’Ita-
lia salviniana avrà difficoltà a scegliere 
tra il candidato dell’odiata Francia, così 
garantendo un voto compatto dei paesi 
Ue, e quello della via della seta «comuni-
sta», quello che potrebbe promuovere un 
grande balzo in avanti dell’agricoltura 
mondiale e che sembra in pole position. 

** autori del libro
«Diritti al cibo!» (Jaka Book)



LUCA MARTINELLI

II I difensori dei diritti umani 
si raccontano in prima persona 
nel  libro Non  chiamatemi  eroe,  
scritto da Lorena Cotza ed Ilaria 
Sesana per Altreconomia. Parla-
no della propria vita, del pro-
prio impegno, delle proprie scel-
te, e capiamo così che sono don-
ne e uomini «normali», che han-
no fatto una scelta radicale, met-
tendo a rischio anche la propria 
vita con l’obiettivo di difendere 
uno o più diritti umani fonda-
mentali.

Lorena e Ilaria raccontano 14 
storie di ribellione, resistenza e 
coraggio da tutto il mondo, Ita-
lia compresa, e lo fanno in «pre-
sa diretta», si direbbe se questo 
libro fosse anche un documen-
tario. Hanno incontrato queste 
quattordici persone, le hanno 
intervistate, danno voce al loro 
racconto, sono i virgolettati a 
spiegare perché, in un dato mo-
mento, è stato impossibile con-
tinuare a tacere, restare indiffe-
renti, non ribellarsi alle palesi e 
sempre più gravi violazioni dei 
diritti umani e alla distruzione 
dell'ambiente. Hanno scelto di 
sacrificare la propria sicurezza 
e la  propria incolumità,  e lo 
hanno fatto senza mai definirsi 
né sentirsi «eroi» (da qui il titolo 
del libro). 

L’incontro delle autrici con i 
difensori dei diritti umani rap-
presenta un aspetto rilevante 
del libro: se possono ancora par-
lare, è perché sono vivi, e questo 
non è scontato. Si stima infatti 
che dal 1998 - l’anno in cui fu si-
glata la Dichiarazione Onu sugli 
«human rights defenders» - sia-
no stati uccisi almeno 3.500 atti-
visti. Nel solo 2018, l’anno del 
ventesimo  anniversario,  sono  
stati ben 321, mentre un nume-
ro indefinito è stato arrestato, 
detenuto, torturato. Sono passa-
ti poco più di trent’anni dal 22 di-
cembre del 1998, quando venne 
assassinato il primo martire per 
i diritti umani, Chico Mendes, 
ucciso davanti alla porta di casa 
sua: era un raccoglitore di cauc-
ciù, ed è stato Segretario genera-
le del Sindacato dei lavoratori 
rurali nella sua Xapuri, in piena 
Amazzonia. Lì difendeva la fore-
sta dal discoscamento illegale. 

La storia di Chico Mendes in-
segna che ambiente  e  lavoro  
s’intrecciano, che i diritti uma-

ni fondamentali sono interdi-
pendenti. È ancora così, anche 
se l’«eroe non eroe» più radicato 
nell’immaginario  collettivo  è  
forse quello impegnato nella di-
fesa dell’ambiente: la salvaguar-
dia delle foreste e dei fiumi, le 
proteste contro miniere inqui-
nanti o i progetti di costruzione 
di grandi dighe, come nel caso 
di Geovani, leader e portavoce 
del popolo Krenak, nel Sud Est 
del Brasile (la sua foto è anche in 
copertina). C’è poi chi difende i 
diritti  delle  minoranze  -  ad  
esempio i cittadini discriminati 
per il loro orientamento sessua-
le  -  come  Veronika  Lapina,  
dell’Ong russa  Lgbt  Network,  
che denuncia le brutalità verso 
le persone non eterosessuali in 
Cecenia. A volte la propria pro-
fessione diventa una missione: 
Nurcan Baysal giornalista turca 
di Diyarbakir, nei suoi libri e re-
portage ha denunciato le discri-
minazioni e le violenze contro il 
popolo curdo perpetrate dal go-
verno e dall’esercito turco. 

Le violazioni dei diritti non si 
verificano però solo in Paesi con 
regimi oppressivi, ma anche nel-
le  cosiddette  democrazie,  tra  
cui l’Italia: la storia di Marco 
Omizzolo, attivista minacciato 
e calunniato per aver difeso i la-
voratori sikh sfruttati nell’Agro 
Pontino, è esemplare in questo 
senso. Scrive nella prefazione 
Andrew Anderson, Executive Di-
rector di Front Line Defenders: 
«Nonostante gli arresti, la perse-
cuzione e gli omicidi, in tutto il 
mondo i difensori e le difensore 
dei diritti umani continuano a 
portare avanti il loro prezioso la-
voro. Rifiutano di tacere, rifiuta-
no l’indifferenza. E ci chiedono 
di fare altrettanto: per sostener-
li, per lottare contro la censura e 
l’indifferenza, dobbiamo far di 
tutto per ascoltare, amplificare 
e far sentire le loro voci». Una lot-
ta cui potrete prender parte leg-
gendo questo libro. 

Si tratta di imparare il 
gesto più antico del 
mondo. Da circa 20 mila 

anni, gli uomini hanno appre-
so a seminare dando così ini-
zio alla storia dell’agricoltura 
determinando una svolta irre-
versibile in ogni aspetto della 
vita sociale, religiosa, civile 
delle comunità umane.

Di chi sia stata l’iniziativa, 
con precisione, non si sa. Il 
mio sussidiario, Il perché delle 
cose, asseriva che fossero stati 
dei bambini a scoprire la ger-
minazione delle piante. Per 
gioco. Di certo gli uomini han-
no capito la connessione tra le 
fasi lunari e il momento giusto 
per le semine.

In linea di massima vale an-
cora oggi: con la luna crescen-
te meglio seminare tutto ciò 
che deve innalzarsi, portare a 
fiore. Carciofi, girasoli, per 
esempio, sono dei fiori, ma 
anche i frutti come i pomodo-
ri, le zucchine, sono da semi-
nare a luna crescente. A luna 
calante vanno seminati e se si 
tratta di bulbi come le patate, 
le cipolle o l’aglio, tutte le ver-

dure che fruttificano sotto ter-
ra. Le insalate e le verdure che 
si consumano sotto forma di 
foglie, meglio seminarle a lu-
na calante.

Esistono in commercio ca-
lendari dettagliati in merito, 
quelli biodinamici sono i più 
completi. Certamente non con-
ta solamente la luna, a livello 
locale bisogna considerare al-
tri fattori come il vento, il per-
durare di tempo umido o sicci-
toso, anche se parliamo di pic-
cola orticoltura familiare (sem-
bra ovvio rinunciare alla semi-
na in pieno campo in giornate 
di vento forte). Come si semi-
na. La regola generale, per la 
semina in vaso, è che il seme 
non vada mai interrato oltre la 
sua stessa dimensione. Semi 

piccoli come quelli dell’insala-
ta vanno semplicemente spar-
si sul terreno provvedendo in 
seguito con innaffiatoio a ro-
setta ad inumidire. In pieno 
campo si semina a spaglio, gira-
soli, zucche, mais trovano il 
modo di muoversi quando è il 
momento per emettere una 
radichetta nel terreno e le fo-
glioline si innalzano. Imparare 
a riconoscere dalle prime fo-
glioline ciò che germoglia ri-
chiede attenzione, poi diventa 
facile. Le piante si suddividono 
in dicotiledoni e monocotiledo-
ni. Le dicotiledoni sono la mag-
gior parte di quelle che interes-
sano gli orti.

Impariamo ad identificare 
le prime due foglioline, i due 
cotiledoni, del basilico: sono 

una sorta di mezzaluna,del 
prezzemolo due sottili linguet-
te. Piano piano impariamo a 
distinguere i semi delle verdu-
re più comuni, seminando so-
lo una specie per vaso, ciò che 
non assomiglia alla specie che 
abbiamo seminato va tolto. Le 
monocotiledoni, mais, i cerea-
li, allungano una sola foglioli-
na, seminare del grano, del 
mais, richiede spazio e grossi 
contenitori, in un orto un fila-
re facilmente ci può stare. Il 
terriccio da impiegare per i 
nostri vasi se non siamo in gra-
do di ricavarlo dal nostro com-
post, è quello detto universale. 
Per i contenitori, quelli in pla-
stica hanno il vantaggio della 
leggerezza, quelli in argilla so-
no certamente migliori sia per 

l’estetica che per l’impatto am-
bientale, ma se siamo accorti 
possiamo riutilizzare all’infini-
to anche le fioriere in plastica.

Che cosa seminare. Evitia-
mo in assoluto le sementi sulla 
cui confezione risulti scritto 
«F 1» oppure «F 2». Cerchiamo 
sementi biologiche, esistono. 
Il meglio è cercare scambi di 
semi locali, ve ne sono in tut-
ta Italia, troverete date e luo-
ghi sui siti delle associazioni 
di seedsavers. Riproducendo 
sementi riprodotte a livello 
locale, contribuiamo a mante-
nere antiche varietà che altri-
menti scomparirebbero. Un 
buon manuale che ci permet-
te di imparare è Di seme in me-
glio a cura di Alice Pasin, edi-
zioni Pentagora.

Provate a immagina-
re 33.800 bottigliet-
te di plastica tutte 

insieme. Tante, vero? Eppu-
re basta un minuto per far-
le arrivare nel Mar Mediter-
raneo. Insieme a tanti altri 
oggetti costituiscono le 570 
mila tonnellate di plastica 
che disperdiamo ogni anno 
nel Mare Nostrum. Ogni gior-
no, su ogni chilometro di 
costa, si accumulano oltre 
5 kg di plastica che poi fini-
scono in mare. Il nostro Pae-
se è, al tempo stesso, vitti-
ma e carnefice: da un lato, 
avendo la maggiore esten-

sione costiera, subisce l’im-
patto dell’inquinamento, 
dall’altro vi contribuisce 
essendo il primo produtto-
re di manufatti di plastica 
della regione e il secondo 
di rifiuti plastici. Stesso di-
scorso per il turismo: il flus-
so turistico incrementa del 
30% la produzione di rifiuti 
nei mesi estivi, ma spiagge 
e mare sporchi allontana-
no i turisti. E l’effetto nega-
tivo della plastica in natura 
colpisce tutta la blue econo-
my: turismo, pesca, com-
mercio marittimo... Una 
possibile soluzione la stia-
mo già mettendo in prati-
ca: la plastica che disperdia-
mo è così tanta che finiamo 
per mangiarcela! Ne inge-
riamo fino a 2.000 minusco-
li frammenti a settimana, 
circa 5 grammi, come una 
carta di credito. Una pande-
mia da microplastiche de-
nunciata nel recente studio 
No Plastic in Nature: Assessing 
Plastic Ingestion from Nature 

to People, commissionato 
dal WWF e condotto dall’U-
niversità di Newcastle in 
Australia. La maggior parte 
delle particelle sono sotto i 
5 millimetri e viene assun-
ta con l’acqua che bevia-
mo, sia dalla bottiglia che 
dal rubinetto. Ma ne faccia-
mo «scorpacciate» anche 
quando mangiamo frutti di 
mare, quando insaporiamo 
le pietanze con il sale o ci 
beviamo una birra.

Il nuovo report WWF 
Fermiamo l’inquinamento da 
plastica: come i Paesi del Medi-
terraneo possono salvare il pro-
prio mare mette in luce i 
principali fallimenti legati 
ad un sistema di gestione 
della plastica inefficiente, 
costoso e inquinante. Le 
imprese dell’area del Medi-
terraneo immettono sul 
mercato 38 milioni di ton-
nellate di manufatti in pla-
stica ogni anno, ma non 
coprono tutti i costi di ge-
stione dei rifiuti eccessivi 

che generano. I governi na-
zionali e le realtà locali ge-
stiscono solo una parte dei 
rifiuti prodotti. Quelli che 
sfuggono alla raccolta fini-
scono in discariche abusive 
o in natura, con l’alta pro-
babilità di riversarsi poi nei 
fiumi o nei mari. Una bella 
responsabilità, infatti, l’ab-
biamo anche noi cittadi-
ni/consumatori. Più della 
metà dei prodotti in plasti-
ca viene buttata entro me-
no di un anno dalla sua pro-
duzione. Continuiamo a 
comprare oggetti inutili. 
Certo, una nuova direttiva 
vieterà gli oggetti di plasti-
ca monouso dal 2021, l’Ita-
lia vorrebbe varare una nor-
mativa che anticipi la diret-
tiva, tanti comuni stanno 
adottando delibere pla-
stic-free... Qualcosa si muo-
ve, ma se ci facciamo una 
passeggiata dopo una ma-
reggiata ritroveremo tanti 
oggetti estremamente fami-
liari…

Roma, i diritti umani
e le lotte dei popoli

LORENA COTZA E ILARIA SESANA

Chico Mendes e gli altri, storie
eroiche di persone normali

Ciclostile

Lattine di Coca
e profilattici

applicati alla bici

ROTAFIXA

RISIKO FAO
E GEOPOLITICA
ALIMENTARE 

 Non chiamatemi eroe
di Lorena Cotza e Ilaria Sesana 
(Altreconomia)

LIBRI

Siamo alla prima edizione 
del «Milano Sushi Festival», 
pesce crudo ma anche cultura 
pop declinata alla giapponese. 
Il tutto per un festival che si 
tiene fino a domenica 23 in 
piazza Città di Lombardia 
(Milano). Organizzano Arte del 
Vino con Finger’s e Asahi. In 
piazza c’è un grande sushi bar 
con più di duecento posti, ma 
la cucina Giapponese è in gran 
spolvero con altri cibi 
tradizionali, con stand e food 
truck (dalle polpette di polpo al 
curry giapponese). Oltre agli 
assaggi è previsto anche il 
contorno per gli appassionati 
del «genere», che sono tanti: dj 
set di Hirokomeister, le sigle 
dei cartoni animati giapponesi 
di Erikottero e poi incontri, 
rappresentazioni teatrali, etc. 
Dalle 12 a mezzanotte.

fotonotizia

— segue dalla prima —

DIn rete si trovano 
decine di tutorial 
sugli usi alternati-

vi della (omissis) Cola, la 
bevanda più sopravvalu-
tata della storia umana 
ma non del tutto inutile 
purché non la si compri 
per berla.

Sono stranote le sue 
capacità come sgrassan-
te, antiruggine, smacchia-
tore, addirittura insettici-
da, tutto grazie alle so-
stanze acide contenute in 
quel bollicinoso liquido 
marrone. Qui invece vor-
rei parlare dell’uso, mol-
to meno conosciuto, 
dell’alluminio utilizzato 
per confezionare le latti-
ne, in special modo 
dell’alluminio di colore 
rosso. Mi perdonerete i 
giri di parole, ma di solito 
con gli staff legali delle 
multinazionali si finisce 

male. 
Dunque la lattina ros-

sa: si parla di quella «tradi-
zionale» e non di quelle 
nuove dalla forma allun-
gata che sono in acciaio, 
le cui caratteristiche devo 
ancora scoprire.

Quelle in alluminio 
hanno il materiale più 
sottile in circolazione, 
eccezionale anche per 
duttilità. Il suo utilizzo 
principale in meccanica è 
quello di creare spessore 
laddove le tolleranze sia-
no un po’ incerte, ovvero 
i due pezzi da accoppiare 
«ballino» un po’ o comun-
que siano instabili. 

Per esempio negli ac-
coppiamenti tra i vari 
componenti dell’anterio-
re della bicicletta: la for-
cella si inserisce nel tubo 
sterzo del telaio e ha di-
versi aggeggi che ne con-
sentono la rotazione, 
chiamati collettivamente 
«serie sterzo»: anello, cu-
scinetti, piste di scorri-
mento calettate per i cu-
scinetti, anelli di ritenuta 
nelle serie sterzo tradizio-
nali filettate. Tutta que-
sta chincaglieria si deve 
accoppiare perfettamen-
te, e può capitare che l’a-
nello inferiore che si inne-

sta nel corpo della forcel-
la balli un po’ (la meccani-
ca è la più inesatta delle 
tecnologie esatte); di soli-
to pochi decimi di milli-
metro, sufficienti tutta-
via per far ballare la for-
cella con conseguente fa-
stidio nella guida.

Bastano una o due stri-
scioline di alluminio dal-
la lattina tra anello e for-
cella per far finire questa 
fonte di notevole irritazio-
ne. La duttilità di quel ti-
po di alluminio è tale che 
il materiale tende a segui-
re ogni microasperità dei 
pezzi da accoppiare, di-
ventando di fatto solidale 
con questi. Lo spessore 
esiguo, che altre lattine 
non hanno, consente la 
correzione di fino dei di-
fetti sopra ricordati. Per 
ottenere questo prezioso 
materiale non serve ac-
quistarlo ma basta dare 
un’occhiata nei cestini 
dei bar o simili. 

Un altro materiale ecce-
zionale per la correzione 
dei difetti meccanici è il 
lattice, anche questo di 
facilissima reperibilità. 
Per esempio i preservati-
vi, che in massima parte 
sono fatti in questo mate-
riale naturale. Il lattice è 

un fantastico frenafiletti, 
cioè impedisce l’allenta-
mento della minuteria 
filettata presente nella 
bicicletta; i meccanici 
professionisti usano so-
stanze di sintesi sicura-
mente efficaci ma costo-
se, mentre l’uso abbastan-
za generalizzato del profi-
lattico ne rende disponibi-
le il riutilizzo a fine carrie-
ra; o, per chi non ritiene 
accettabile il riuso, è co-
munque poco dispendio-
so usarne uno nuovo per 
l’uso applicato alla bici. 
Naturalmente non sugge-
rirò di rovistare nei cesti-
ni. In alternativa al profi-
lattico si possono utilizza-
re, nei casi in cui serva 
uno spessore più consi-
stente, delle piccole ron-
delle ricavate dal laccio 
emostatico, anche questo 
in lattice: generalmente è 
la scelta migliore per an-
nullare l’allentamento 
delle boccole che unisco-
no la corona anteriore 
alle pedivelle. Si usa il lat-
tice perché è un materia-
le che tende a impastarsi 
all’interno delle filettatu-
re, determinante per la 
tenuta dell’accoppiamen-
to. Si trova in farmacia e 
costa pochissimo. 

Le elezioni del nuovo Direttore generale della Fao 

determinano l’orientamento delle politiche agricole 

e alimentari globali. In gioco ci sono tre candidati

e il braccio di ferro tra potenze, politiche e finanziarie

Storie di ribellione, resistenza e coraggio, ma anche di 
brutale repressione, disperazione e riscatto. Lorena 
Cotza, co-autrice del libro «Non chiamatemi eroe» (ne 
parliamo diffusamente in questa pagina) oggi partecipa 
all’incontro che si tiene a Roma con protagonisti i 
difesori dei diritti umani Paty Gualinga e Damian 
Gallardo. L’appuntamento è alle 17,30 nella sala 
conferenze della Fondazione Basso (via Della Dogana 
Vecchia 5). I due «difensori» hanno storie diverse e 
provengono da due contesti diversi. Paty Gualinga è 
una leader Sarayaku, popolo indigeno dell’Amazzonia 
in Ecuador, che si oppone all’estrazione petrolifera nei 
territori dove vive la sua comunità. Damian Gallardo, 
invece, è un insegnante e attivista messicano 
impegnato nella difesa dei diritti dei popoli indigeni e 
del diritto all’istruzione nello stato di Oaxaca. Tutti e tre 
daranno vita a una discussione cui partecipa anche 
Francesco Martone, portavoce della Rete «In Difesa di».
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